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Durante lo svolgimento del percorso di discernimento “Fratelli tutti e Bene comune, per contrastare la crisi sociale” è emersa l’utilità di sperimentare forme di
Politiche Attive ”inclusive”, in grado cioè di rispondere ai bisogni di accompagnamento al lavoro anche di coloro che per i motivi più diversi risultano meno
competitivi negli abituali processi di selezione.

Questo rapporto nasce come uno strumento di lavoro all’unico scopo di spiegarne le ragioni (in PREMESSA e SPUNTI DI RIFLESSIONE) e individuare gli aspetti
significativi (in ASPETTI DELLA SPERIMENTAZIONE) di un progetto che traduce il punto di vista di ReAgire sull’argomento, formatosi alla luce delle motivazioni e
dell’esperienza in campo condotta negli ultimi sei anni, sinteticamente raffigurato nella Tavola intestata LA PROPOSTA riportata alla pagina seguente.

L’idea è quella di sperimentare in un municipio milanese l’organizzazione di un’attività riconducibile alle Politiche attive, frutto dell’alleanza tra Afol, istituzioni
locali, realtà associative ed economiche del Terzo Settore, soggetti dell’economia locale. Una sperimentazione destinata a durare un paio d’anni, in grado di
avviarsi rapidamente proprio consolidando l’esperienza di ReAgire in MyJob Laboratorio, ma con l’obiettivo di evolvere in un modello coerente con i fabbisogni
dell’Agenzia di riferimento pubblico in quel medesimo territorio; modello successivamente replicabile in altri municipi milanesi.

Una sperimentazione per quanto riguarda l’organizzazione delle attività di accompagnamento al lavoro delle persone per cui è stata concepita, ma non solo.

L’obiettivo di rendere stabile la collaborazione tra AFOL, istituzioni locali, soggetti del volontariato e realtà economiche del Terzo Settore induce a pensare a una
forma di collaborazione riconducibile alla sussidiarietà orizzontale. Ciò che viene proposto non è quindi che AFOL riorganizzi sin d’ora qualcuna delle proprie
attività tenendo conto delle considerazioni espresse in questo rapporto; quanto piuttosto che decida di partecipare alla governance del Progetto in una logica
paritetica tesa a valorizzare anche gli apporti specifici degli altri soggetti coinvolti, inserendolo nei propri programmi operativi, favorendo il suo sviluppo e
monitorandolo; nella prospettiva che il modello risultante dal suo consolidamento in un territorio possa essere validato e poi replicato in altri municipi.

Trattandosi di una sperimentazione «locale» di P.A. non è possibile che questo progetto si faccia carico di della soluzioni di grandi questioni che interferiscono
negativamente sulla loro efficacia, tuttora non risolte sul piano nazionale (allineamento tra P.A. e Politiche passive, ecc), ma alcuni dei contenuti proposti, resi
possibili anche dalla natura «privatistica» dell’iniziativa (ad es. il sostegno al reddito, progetti di rete per lavoratori fragili) mirano comunque a fornire risposte.

Ulteriore obiettivo intrinseco alla «forma» di questa sperimentazione consiste, infine, nella prospettiva che modalità operative riconducibili alle Politiche Attive
condivise tra l’Agenzia pubblica dedicata e soggetti dell’economia reale portino ad una maggiore valorizzazione dei percorsi di accompagnamento al lavoro nelle
attività di selezione del personale, consentendo in tal modo a chi decide d’impegnarvisi attivamente di dare un senso alla propria scelta. Il «ponte» tra P.A. e
inserimento al lavoro.

Il rapporto individua sinteticamente i diversi contenuti da affrontare nella realizzazione del Progetto di sperimentazione con l’obiettivo di condividere anzitutto
con Afol il perimetro dell’attività e l’approccio al tema che viene qui proposto nell’impostazione progettuale individuata. Per ReAgire è questo un punto di
partenza destinato a dare valore ad una parte significativa degli obiettivi individuati. Di conseguenza, solo dopo tale verifica d’interesse sarà possibile
approfondire i contenuti proposti sia in termini organizzativi che di Piano economico; e le possibilità di allargamento della platea dei soggetti del Terzo settore
interessabili a partecipare alla governance del Progetto fin dalle fasi iniziali se non in quelle immediatamente successive.
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NON È SOLO QUESTIONE DI MATCHING

In linea generale, l’inserimento o reinserimento lavorativo dovrebbe essere favorito agendo su due leve: 

1) l’orientamento, formazione e tutte le attività utili ad accompagnare al lavoro di chi ne è stato espulso (o non si è ancora inserito) e lo sta cercando; 
2) la creazione di posti di lavoro in grado di mantenere od incrementare la Domanda.  

Questa regola, certamente non nuova, ha mostrato finora limiti di attuazione anche nella pur ricca realtà economica milanese per la mancanza di sincronismo
nell’utilizzo delle due leve: la Domanda creata ha prodotto posti di lavoro “selettivi” rispetto ai quali chi deve reinserirsi nel mercato del lavoro non è risultato
sufficientemente competitivo o di scarsa qualità intrinseca; e il processo di “accompagnamento” al cambiamento o al reinserimento, nonostante la numerosità
dei soggetti che intervengono su questa materia, è risultato frammentario e lacunoso.

La visione con cui affrontare l’argomento, soprattutto in un periodo in cui si destinano molti miliardi di euro a difesa dell’occupazione, dovrebbe quindi mirare
a potenziare e, soprattutto, rendere sincrono l’utilizzo delle due leve indicate sopra, finalizzando finalmente il processo di accompagnamento al lavoro – con le
attività di orientamento e formazione che esso sottende – all’inserimento di questa quota dell’Offerta in nuove attività economiche incentivate anche per
contrastare il venir meno della Domanda che possa corrispondervi.

IL MERCATO DEL LAVORO, DAL PUNTO DI VISTA DEL MATCHING

Dal punto di vista della facilità di matching Domanda / Offerta, il mercato del lavoro è disarticolabile in tre grandi categorie:

• Lavoratori competitivi rispetto ai processi di selezione, per i quali possono valere tutte le azioni tese a migliorarne l’efficacia.
• Lavoratori non competitivi rispetto ai processi di selezione abituali, con carriere discontinue o disoccupati di lungo periodo, interessati al cambiamento di 

profilo professionale o settore di lavoro; che necessitano di percorsi di accompagnamento basati sull’orientamento, la formazione, il sostegno al reddito.
• Soggetti fragili, per i quali si rende necessario integrare l’accompagnamento al lavoro con la soluzione di altre problematiche di salute e di vita.

In Lombardia, il sistema attuale è discretamente efficiente riguardo la prima delle tre categorie. Viceversa, dal punto di vista di chi cerca lavoro un sistema di
Politiche attive può definirsi “inclusivo” quando è organizzato in modo tale da corrispondere alle caratteristiche di tutte e tre le tipologie sopra indicate e
quindi dell’intero mercato del lavoro. Senza con questo voler insegnare niente a nessuno - soprattutto a chi ha per responsabilità e ruolo una visione del
problema ben più ampia e analitica della nostra - l’esperienza sviluppata da ReAgire ci stimola a sottolineare qui di seguito alcuni spunti di riflessione circa gli
aspetti che dovrebbero caratterizzare l’iniziativa pubblica nel settore.
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PER “INCLUDERE” LE POLITICHE ATTIVE DEBBONO PROPORSI DI “ACCOMPAGNARE”

Chi è in cerca di lavoro, e ha difficoltà nel trovarlo perché le sue competenze e caratteristiche non soddisfano facilmente la Domanda, non può essere lasciato
solo ad orientarsi nella selva di proposte di lavoro o formative esistenti. Deve essergli proposto un percorso impegnativo destinato a migliorare la sua
competitività nel perseguire la propria occupazione, basato sulla conoscenza personale e il lavoro di gruppo, l’emergere e la valutazione di potenzialità e punti
di forza, l’orientamento professionale, il consolidamento formativo, la ricerca attiva così come lo sviluppo di nuove idee e progettualità. Un percorso realizzato
sulla base di un progetto che tenga conto delle sue caratteristiche e senza una durata predefinibile perché destinato a concludersi solo con il raggiungimento
del risultato. Un percorso lungo il quale chi è in cerca di lavoro dovrà essere “accompagnato” in permanenza da un organismo esperto con la competenza e le
deleghe necessarie ad organizzare la disponibilità delle attività e servizi utili a tal fine, nonché delle eventuali risorse di sostegno.

ASSUMERE IL TERRITORIO LOCALE COME RIFERIMENTO

Un simile obiettivo non è perseguibile da nessuna organizzazione per “grandi numeri” ed a prescindere dalle condizioni locali del tessuto sociale e
dell’economia. E’ quindi necessario che le Politiche Attive assumano IL TERRITORIO LOCALE (piccoli comuni consorziati, medio comune, municipio
metropolitano) quale riferimento sia per la definizione delle strategie e risorse necessarie che per la gestione del complesso di attività previste nel percorso di
accompagnamento. Solo così sarà possibile progettare il percorso necessario ad accompagnare verso il proprio lavoro persone che lo stanno cercando per un
periodo di tempo anche prolungato, in quanto riferito a piccoli numeri e personalizzabile.

RADICARSI NEL TERRITORIO PER FAVORIRE LE RELAZIONI

Assumere il Territorio locale significa inserire le Politiche Attive in un tessuto sociale di riferimento, favorendo le relazioni personali e il recupero di un’identità
sociale; rende possibile affrontare unitariamente anche altre fragilità sociali spesso connesse alla perdita del lavoro; consente di coinvolgere l’associazionismo e
la partecipazione solidale tra le risorse utilizzabili per progetti d’inclusione. Il coinvolgimento dell’Economia locale favorisce la finalizzazione delle Politiche
Attive verso concrete posizioni di lavoro attraverso la ricerca attiva da parte di chi lo sta cercando e la relazione con il tessuto delle imprese. Favorisce la
progettualità di nuove iniziative di lavoro professionale e autonomo, perché le Politiche Attive siano anche utili non solo al matching ma anche ad immaginare
nuove attività e servizi rispondenti all’Offerta interessata.
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COORDINARE LE DIVERSE ATTIVITÀ E IL SOSTEGNO ECONOMICO IN UNA LOGICA D’INTEGRAZIONE

Il Sistema delle Politiche Attive si basa su un complesso di attività, competenze, servizi e risorse economiche ciascuno dipendente da decisioni proprie di enti
e soggetti diversi. Assegno di ricollocazione, Naspi, Dote lavoro, Reddito di cittadinanza… Enti di formazione dei livelli più diversi e numerosi corsi per
disoccupati… Sportelli ed attività di orientamento… Tutti usufruibili normalmente per iniziativa di chi cerca lavoro ma in modo scoordinato, spesso non
finalizzato. Per rendere possibile la progettazione di percorsi di accompagnamento efficaci ai fini d’inclusione è fondamentale il coordinamento di questo
complesso di risorse da parte di un unico soggetto in una logica integrata e funzionale agli obiettivi, secondo le modalità più utili nel Territorio locale e tenendo
in adeguato conto lo specifico caso. Dal punto di vista di chi cerca lavoro è sicuramente meglio che il referente di questo coordinamento sia lo stesso incaricato
di organizzare e gestire il suo percorso di accompagnamento.

FINALIZZARE LE RISORSE DISPONIBILI

Le attività connesse all’individuazione dei profili professionali ricercati dalle imprese pur contribuendo al matching sono certamente funzionali a soddisfare gli
interessi aziendali e quindi svolte da soggetti naturalmente orientati alla selezione. Dal punto di vista di chi cerca lavoro, se una scelta s’impone, le risorse
pubbliche disponibili dovrebbero invece essere finalizzate prioritariamente a soggetti impegnati nelle Politiche Attive, quindi organizzati per rendere più
competitivo anche chi non soddisfa facilmente la selezione in un dato momento; così come per sostenere attività economiche concepite con una motivazione
sociale e quindi in grado di assorbire anche un’Offerta di lavoro comunque non in grado di soddisfarla.

PROMUOVERE L’ALLEANZA SOCIALE

Milano è al centro di una delle economie più vivaci in ambito europeo, ciononostante i livelli di disoccupazione e di precarietà del lavoro sono percepibili nella 
vita di molti da tempo, anche prima che scoppiasse la pandemia; è un disagio sociale non relegabile a problema dei disoccupati o dei Servizi per l’impiego. 
Perché le Politiche Attive risultino inclusive è necessario incidere sul paradigma culturale più consolidato in una realtà economica e sociale competitiva 
promuovendo la collaborazione attiva e solidale di istituzioni, mondo della formazione, sindacati e associazioni, imprese; tra cui sviluppare esperienze di 
sussidiarietà orizzontale.
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PERCHE’ UNA SPERIMENTAZIONE: LIMITI E AMBIZIONI

Per fare un passo avanti nel dialogo che si sta sviluppando sono possibili due ipotesi di lavoro:

Avviare una collaborazione diretta tra Afol e ReAgire sulla base di un Protocollo d’intesa che si proponga di sperimentare e consolidare il modello d’intervento
messo a punto negli anni sotto il nome di MyJob Laboratorio. Progetto già oggetto di un Protocollo d’intesa stipulato con il Comune di Milano nel 2018.

Gli spunti di riflessione richiamati in precedenza, la particolarità della situazione sociale dal punto di vista occupazionale accentuata dagli effetti della
pandemia, e la difficoltà del sistema delle Politiche attive a corrispondervi adeguatamente sono peraltro tali da stimolare anche forme di sperimentazione che
mirino a soddisfare i bisogni indicati in Premessa ma con l’ambizione di prefigurare un modello d’intervento scalabile e replicabile d’interesse pubblico.

Sono due ipotesi di complessità e prospettiva diversa, naturalmente. Per favorire la decisione affrontiamo qui di seguito alcuni aspetti che la sperimentazione
potrebbe assumere nel secondo caso, cosa che renderà più semplice la comprensione degli obiettivi che potremmo proporci in relazione al primo.

Ma la vera ambizione coltivata nel promuovere questa sperimentazione è che l’inserimento nella Governance del progetto insieme ad Afol di realtà
economiche del 3° settore e locali stimoli una rete di aziende a valorizzare il passaggio diretto di un lavoratore preso in carico dalle P.A. in un nuovo posto di
lavoro.

UN’ ESPERIENZA DI SUSSIDIARIETA’ ORIZZONTALE

Si è già osservato come nei processi di cambiamento professionale o reinserimento nel mercato del lavoro una delle difficoltà consista nel fatto che i diversi
interventi previsti dalle Politiche Attive comportino comunque per il soggetto interessato di sottoporsi a processi di selezione dovendosi confrontare con
persone normalmente più competitive nell’ambito dei servizi normalmente deputati alla selezione.

Da qui l’idea che l’alleanza tra soggetti deputati alle Politiche attive, Istituzioni, realtà economiche e sociali del Terzo settore e dell’economia locale per favorire
il matching e comunque l’accompagnamento al lavoro di persone meno competitive nei processi di selezione possa consentire una migliore finalizzazione delle
attività messe in campo nelle Politiche attive.

Un’alleanza tesa a fare sintesi e valorizzare le risorse di tutti i soggetti in questione e non semplicemente a sostituire o moltiplicare gli interventi propri della
P.A.; quindi non vincolata necessariamente alle “regole” di funzionamento dell’ente pubblico in quanto basata su un protocollo d’intesa che collega soggetti di
diversa natura giuridica; in grado di rappresentare le differenti sensibilità e problematiche di tutte e tre le fasce professionali in cui è articolabile il mercato del
lavoro secondo la rappresentazione che ne abbiamo fatta in Premessa. Una sperimentazione di Politiche attive ma anche di sussidiarietà orizzontale, quindi.
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NELLA LOGICA DELLA START UP: IL MANAGEMENT

L’idea è che questa collaborazione un po’ al di fuori del comune si proponga nel territorio non come un passivo erogatore di servizi richiesti dal lavoratore in
difficoltà bensì in modo proattivo, sviluppando cioè l’iniziativa necessaria a gestire attivamente i servizi previsti ma anche a raccordarsi con i diversi soggetti
della realtà sociale ed a proporre i profili delle persone prese in carico anche all’economia locale, compresa quella quota non indifferente che sfugge alle
piattaforme di matching che vanno per la maggiore od alla rete delle agenzie. È qualcosa da costruire ex novo innestandola nel complesso di relazioni possibili
nel territorio di riferimento; da gestire con lo spirito con cui si persegue il successo di una nuova iniziativa nella consapevolezza che il “risultato aziendale” da
perseguire è in questo caso l’occupazione dei lavoratori presi in carico; da corredare di attività di supporto come la profilazione delle competenze e il
marketing territoriale. Da organizzare a partire dal management.

LA GOVERNANCE

Nel modello ideale a regime è ipotizzabile che Afol (Comune) Municipio, Sindacati, enti economici ed associazioni del Terzo settore, soggetti professionali ed
espressioni dell’economia locale sottoscrivano un Protocollo d’intesa che definisce l’oggetto della sperimentazione e individui una “cabina di regia” con
rappresentanti che ne esprimano le diverse sensibilità, competenze ed esperienze. In fase di avviamento del progetto sperimentale tali componenti potranno
essere ridotti al minimo essenziale: Afol, Municipio, ReAgire, altri soggetti del Terzo settore.

Da chiarire se, anche in considerazione del fatto che si tratta di una sperimentazione di P.A., la presenza dell’Afol “assorbe” anche quella istituzionale del
Comune di Milano, che ne è azionista. Diverso è il discorso in merito al Municipio prescelto. È vero che il Municipio è solo un’articolazione amministrativa del
Comune, peraltro senza competenze particolari in tema “lavoro” e senza una particolare rilevanza nel panorama istituzionale milanese; ma questo dal punto di
vista del progetto che intendiamo sperimentare (basato sul radicamento e le relazioni territoriali) è un limite che sarebbe bene riuscire a superare. Garantirsi
l’interlocuzione attiva del Municipio interessato nella governance e nella progettualità del progetto può quindi portare risultati in termini di idee e proposte.

La Cabina di regia seguirà l’evoluzione del progetto fin dalle prime fasi per tutto il suo sviluppo nella prospettiva che possa diventare un modello utile
all’organizzazione di Politiche attive inclusive nel Territorio. Un obiettivo porsi il quale comporterà l’emergere di criticità e la ricerca di soluzioni.
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MYJOB LABORATORIO

Poiché la proposta è frutto dell’esperienza condotta da ReAgire nel corso degli ultimi anni e tradottasi nell’organizzazione di MyJob Laboratorio (MJL) sarà
questo il punto di partenza della nostra sperimentazione. Nella successiva TAVOLA 2 viene descritto sinteticamente lo schema di flusso delle attività previste
a favore di chi, in cerca di lavoro, è interessato a questa rete di servizi.

Il CPI e lo Sportello Accoglienza di MJL individuano le persone che possono avere bisogno di un percorso di accompagnamento al lavoro, a livelli diversi
d’intensità.

Per tutti viene prevista una prima fase di Accoglienza nell’ambito della quale si effettuano le attività d’inquadramento e la presa in carico. A questo stadio del
processo i lavoratori interessati sono distinguibili in tre categorie, per ciascuna delle quali è individuabile un diverso percorso di accompagnamento.

I. Chi ha interesse ad una consulenza breve, a carattere personale, con individuazione del profilo professionale di maggiore interesse e la revisione del CV.
Viene offerto il supporto di Sportello e l’inserimento nel Gruppo di Matching (selezione delle offerte di lavoro provenienti da fonti note sulla base dei
profili professionali individuati e attività di gruppo per la ricerca attiva).

II. Chi ha bisogno di un percorso di orientamento e formazione, nonché di supporto per la ricerca attiva o per un progetto professionale o di lavoro
autonomo. Il relativo progetto di accompagnamento – pur focalizzato sull’individuazione dei punti di forza e degli obiettivi professionali di ciascuno degli
interessati - prevede l’inserimento in un gruppo di lavoro destinato ad operare con la logica di una startup finalizzata all’obiettivo finale dell’inserimento
lavorativo dei partecipanti. Obiettivo rispetto al quale i partecipanti al gruppo di lavoro saranno stimolati a riattivarsi assumendo responsabilità personali e
solidali a partire dalla definizione di un programma di lavoro che loro stessi contribuiranno a dettagliare. Le attività messe in campo a tal fine riguardano in
una prima fase l’orientamento, la formazione alla ricerca del lavoro, il consolidamento formativo; successivamente la ricerca attiva sostenuta dal Gruppo
di Matching o, nel caso d’interesse specifico, l’incubazione d’idee professionali nella Fattoria delle idee. Un complesso di attività cui non viene posto un
limite temporale ma comunque destinate ad impegnare il gruppo per almeno due o tre mesi, due o tre mezze giornate alla settimana; oltre al lavoro
individuale.

III. I lavoratori fragili. Intendendo con questa definizione generica coloro che, oltre a cercare un’occupazione, hanno altresì bisogno di affrontare anche altri
problemi di ordine economico, sociale, di salute, di integrazione o ulteriori situazioni di disagio. Le attività già citate per il gruppo precedente si
inseriscono in un Progetto di rete reso possibile dal coinvolgimento stabile di associazioni diverse da ReAgire, ciascuna impegnata ad affrontare un
problema specifico tra quelli che possiamo qui individuare.
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